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ATTO unico' 

S C E N A I. 

Piazza con varie boltoglie serrate. In cì»»que 
rii esse che sono in prospetto si veJe scrit- 
to nella [>òvaw*Valore nella seconda Bel- 
lezza nella "tciza lUahezze nella quarta 
Spirito jiel la*" quinta Scienza. ^ 

La fata Urbana vestila di nero con \>crga^ 
magica in mano. 

L 'ozio in cui no? Tale viviamo ci h« fatte • 
fiauccilaie dall’ idaa de' molali, ed il 
potere delle Fate ebe una volta laecva 
lixmare 1’ Universo più non sì cof.lì , co- 
me se non fossimo mai state. 1>a mia idea , 
al presente è quella di far conosctre ai’ 
Mortali che siamo ancora quelle stesse che 
una volta imprimevamo uc' cuori umani 
timore e rispetto. Voglio che il mondo ci ' . 
conosca. Sono i viventi accostumati di an-' 
dar alia fiera , e tutti cercano approfitta- 
le nei loro interessi. Voglio seguendo il ' 
costume loro formare una fiera che i mor- 
tali vengano da me, c ohe invece di spen- 
der denaro , c:ò che cli cdoranno. sia j loro . 
conces^:(> in dono. Avendo tutti 1’ animo 
picdom nato dall’ interesse , sp< ro che ve- 
drò la fiera popolala p.ù di cjuaiuti'jue al- 
tra. Intanto pensiamo a far aprire la fiera. 
batte la versa in terra , e le botteghe 
ii aprono. Con questo segno battendo di 
nìovo la verga verrà imprèsso, e nel mo- . 
milito istésso pubblicalo P avviso . . . Ma v 
veggo a passo lento venire a questa volta 
una giovinetta. La fiera non avrà troppo 
buuu esito se principia dalle dorme. 


Digitized by Google 


SCENA II. 

Annetta , e detta. ■ " 

Ann. Oerva di Ussignoria.^ 

Vrg. Bea venuta beHd giovane. Vi oe- 
corre qualche cosa ? 

Ann. Sissìgnora ) ho intesa ‘ la nuova fiera 
che si è aperta , e che non si spende, nui' 
Ja , e vengo ad approfittarne eoo essere 
delle prime. 

TJfg. ( Cosa fa il buon mercato. ) Avete 
fatto benissimo. Ditcmi>^e vi piace cosa 
vi occorre. 

'Ann, Un poco di spirito. 

Urg. Come ! Non ne avete ? 

Ann. Non Signora. 

Urg. Ma di questo spirito che cercate qual 
uso ne volete fai’C 

Ann. Voglio valermene^* per il mio innam- 
morato. 

Urg. Gosa= vi ha fatto questo vostro in- 
riamntorato ? ' 

'Ann. La notte Viene sotto le >finesti% , mi 
fa un cenno , e bisogna che io mi levi^ 
dal letto , e vadà al balcone per parlare 
crrn lui. 

TJì’g. Ma non avete piacere di parlare con lui? 

Ann. A quell’ ora cosi tarda noti mi piace. 

U:g. Gli si dice che a quell'ora così larda 
non lo volete. 

Ann'. Egli mi sgrida; > 

Vrg. Si parla eoa aninto risòluto^ ' 

Ann, Non posso.' 

Urg^: Perchè / 

Ann. Perchè ncn ho sparito. 

• Bisogna farsi coraggio. 

Ann, Mi fa ancora di peggio. 
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^ 8- Che cosa yi fa f , 

Mio paJre lo riceve in casa, alla con- 
versazioiic e quando siamo _ al tavolino 
s<mpre si pone a sedere accanto a tne , c 
nn fa . . . ' • 

Urg. Via , ci.'a Ti fa ■ 

Ho verijt/jjua. ' 

U'g- No , parlale liberam ntc con me ; non 
abbiate timore. 

'Ann. Mi fa col suo prede cosi cosi co^l. ac- 
compagna It parole col melo del piede, 
Urg. E voi cosa fate a lui / « 

Ann Ed io fo col mio cosi così cesi. c. s. 
Dunque s.ele contenta ? 

Auu. Non Signora. 

Dnaque p< rclrè lo fate ? 

Ann. Perchè se non lo fo mi sgrida. 

U>g. Si dice libei;gmenle eh;; non volete» 

Ann. Non posso» 

Urg. Ma pn chi 

Ann'. Perchè non ho spirito. Ma mi fa ati' 
cora di peggio. 

Urg. Avanti pn re. Cosa vi fa? 

Ann. Aspetta che il Sig. padre e U Sig» 
Madre non veggr>nò, c [OÌ ‘, . . 

Urg Via coraggio-. * . - . 

Ann. Mi bacia la mano. ^ 

Urg. E vói perchè lion la riiiraié ? 

Ann. Non posso. ’ , » 

Urg. Perchè f 

A UH. PiTchè ci ho piacere. , ' 

Urg. Sia ringrazialo il Cièlo', ne albhiaipt^ 
trovata tuia che diè'e la verità. Fate cp»ì« 
bella giovane ,‘a-ndate a qnè'llà bolteca chff 
colà vedete indù andò quella dello ^piri^ 
c sarete servita di ciò che-vf ocCorrcv 

niUa e^nira. Gite curiose specie si trovar 


6 . ... 

no fra i mortali. La diversità de’ loro^ca- 
' lalteri forma il più vago ed il più gradi- 
to trattenimento. 

jinn. uscendo. ' Oiiahl Come mi sono cangia- 
ta ! Ah , torni , torni il mio amante a dir- 
mi che io vada alla finestra, iclie gli saprò 
rispondere comé si deve. 

Urg. Avete dunque dello spirito 7 
jin'n. Si che ho dello spinto e ne lio quan- 
to basta. Vedo eh’ è una pazzia la mia il 
conleiitarm* d' un solo amante , e la pru- 
denza m’insegna averne due tre, pocchè 
se il primo m> manca trovo i-I secondo e - 
se il secondo va wa , il terzo ripara. Si- 
gnora vi ringrazio del dono , e vado a far 
comparire la vivacità del nostro sesso, r'za. 
Urg. Mi pare che questa non dovrebbe as 
sere mal contenta deli’ acquisto che ha fat- 
to .. . Ma chi è questi* che tutto fretto- 
loso seti viene ? 

SCENA ni. 

• f 

Fulgenzio , e detta. ’ 

Fui. "^^alore , osservando le .iscrizione 
- V non mi manca Beliezzi , soh bel- 
lo abbastanza. Ricchezza , io oe possiedo ; 
Spirilo , è il mio forte ; Scienza son niae- 
stru. Che mercanzie sciupata è mai questa? 

me non vi è nulla. Aidio madama. 
Siete voi quella che presiede a questa fiera? 
/Tre-.'^A’ vostri comaódi. 

'Fili. Avete altra mercanzia che queste ? 

Vrg. Vi sono altre' botteghe. 

Fui. E dove/ 

Urg. La basso. 

/«Vii. Le ho vedute; e non vi è nulla > che 
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arresta la m a curiosifi , e die possa str- 
virini. Avrete pochi avventon' j Ih mercan- 
zia non ha gran pregio. Aulito , addio ma- 
dama. per anHiirC, ' 

Uro. Favor le , i<: avete osservate tulle ? 

Fui, Sissi^nora , liilte. 

Ur^. E pu.e ve n è una ciiC conlienc mcr- 
cauzia a proposito per voi. 

Fui. E quii'*? 

U u. È quvlla del giudizio. " 

Fui. Ch'’ vuoi dire , voi mi prendete per 
un pazzo ? 

Urg. Io non mi oppongo a quello che dite 
per non darvi una mentita. 

Fui. Siete al lenirà e vezzosa. Orsù vediamo 
quello che rai vorreyie donare. 

Urg. Ad un uomo del vostro carattere il 
valore non isconverrehbe» *• 

Fui. Ne tengo p ù del bisógno. 

Urg Vi è la bellezza. 

Fui. Che VI pare del mio volto? Che vi 
sembra di questo taglio di vita f Non isfii- 
P’te a questa grazia 1 Se diventassi più 
bello le ragazze morirebb ero per me pio som 
um^no , e nnii vpgho la rovina di nessuUa. 

U g.. Ma. la ricchezza ognuno la’ desidera. 

Fui. fu la rifiuto ; son ricco abbastanza 

Urg. E lo spìnto non è iieceaiario ad un 
uomo F 

Fui. Quando è acconmagnato*dalla fotlana. 

Urg. Jii foccia agli ^ti f non aU.e peraoue 
di senno. 

Fui. Non la sapete, tutta. ‘U. mondo .è com- 
posto di olio parti ; una di 'Virinosi , e 
sette d' ignorati. 

Uig. Basta quella .piccoJ4 ''parte per ’feadefe 
giustizia. a . - ' 
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Fui. Kli no madama che al giorno d’ oggi 
si corre alla. plurahtà delle voci, e colui.' 
che grida più- forte lia ia,.,ioie. ^ 

IJtg. Voi ititendetc il libro allj rovescia- 
Fui. È più virtù ch'i d saperlo leggere alla 
driUa. Madami addio. Se volete più cou- 
correiiti alla fi.ra mutate il vostro stile. 
PiO''\cd> tcvi di belle ballerine <; d b die 
% il tu. '.se di musica. Addio madama, via. 
h'i;. Qu.sti è il più b' l capo 'l'opera ohe 
lO me ubbia mai veduto ... Mi che è 
(|Ue$ti che tutto mesto a passo lento oae 
scu viciM* ? * 

S C E N A IV. 

OrUnzio > ^ .détta, 

OV- ’’-b ' ' 

Ori. j%y| ’ incliiiio a.iVoi sapieutiss’ma Fata. 
Vi g. Ili Vi .sftii serva. Ili che posso servirvi? 
Ort. in sollevare un povero opptfsso , in as- 
sistere uno sventurato. 

Vrg. Volentieri. Ditemi cosa vi occorre , e 
sono pronta a servirvi. 

Oit. Sono uu povero mis<ri:l>le che ricone 
vostro ajuto. 

Vig. Sm Cercate ricchesia per <|ucl eh io 
sento? . , . .. 

Ort. Apputkto. 

Vrg. Ma non avete nulla da so»tenUrvi ? 

Avvertile che tjui si dice )a verità ; poc- 
' thè se mentite m vece di socediso Irovc- 
rete castigo. ' 

Oh. Vi dirò la' 'verità ; ho -<juid,che .cosa ^ 
è tanto poco^ ... ' d 

V''g- Ma pure in che consiste T . J 
Ort. Ho la casa passabilmente ammolKgltàta»- 
Vrg, E poi I * 
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Orti -Signora . . 

Ur^i La verrtà' vi chie<k>. 

Ort. Ueir argfnicr?a ) ma è poco poco poco. 
Urgj Avete- altro ? 

Ort: Signora ... * ' 

Urg. Verilà o castigo. 

Ort. Ho del denaro nascosto in cantina ^ m9 
quello non Io posso toccare. 

Org. Perché ? 

0/-/;*Perché ho sodato tanto noi porlo in- 
sieme , che sarebbe un peccato, il doverlo 
spendere. ^ 

Urg. Ed in qual maniera > l’avete voi acqui- 
stato? Avveri te a dire il vero so: volete ;■ 
essere beneficato. 

Ort. Vi diri la verità. Prima uso una gran- 
de economia nel vivere, lo con un aoldo-: 
di pomi ed un pezao di pane pasto la - 
giornalai a« meraviglia. Quando mi tento 
male non ìspetido un quatrino uè per iL 
medico , nà -per lo speziale. Ho ' fatta un- 
ossvrvazione , ebe i cani quando banco ma- 
le , aian|iano' certa erba lunga e sottvia , ed i 
io ppcncK) dr queir ciba ) • m« purgo a 
meraviglia.' ’ ' 

Urg. Che-vuol dire avete pià' della* bestia) 
che deir uomo. ’ 

Ort. Eh Signora sapete voi quante cose si 
son imparate prendendo regola dagli ani- 
mali? Queste, sprzterie e queste droghe in- 
ventate dall’ arte non sono ad altro fine 
che per fare spendere il denaro in^le a 
proposito. 

Org‘. Vta . ho intesa là maniera del vostro 
vivere. Orà' ditemi , come- avete guadagna- 
to il denaro ^ 

Ori. Vi dirò ) ho 'guadagnato' il denaro ot^ 



staoicnle imprestaiuio il mio soldo al qua* 
ranta per cento ; ma col pegno alia mano, ^ 
e coir obbligo , che se nel termine dell’ an- 
no non viene fatta la riscossione sia perdu- 
to il capitale. Ciò accade spessissimo ; e 
questo lo posso fare in carattere di galan- , 
tuomo , perchè non è mia la colpa se i 
debitori non vengono a prendere il loro 
effetto, looitrc cerco sempre ‘nelle mie pre- 
•stonze di dare zecchini calanti , volendoli 
indietro di g>usio peso , e poi . . .. 

Vrg. Basta cosi. Vedo che voi siete amante 
dell'oro, e voglio consolarvi. Ora sappia- 
te ebe tutto quello che toccherete colle 
,vo$t|-e mani diventerà d’oro. 

Ori. £d è'possbile sapientissima Fata! Co- 
me ‘ potrò ringraziarvi ? Cosa potrò fare 
per VOI I r 

Vrg> Io Bo# vi chiedo quUa. Veggo il gran- 
de imore che avete per l'oro, e voglio 
compiaoirvi^ ■ Ma uua voglio che partmte 
se non vedete gii effv-tti del .mio donativo. 
fa in ma delle lottoghe , e prende ua 
baslonét che, lo presenta ad. Ort. Prende- 
te quest© bastone. Appena lo avrete nelle 
vostre mani , lo vedrete ^cangiare f in oro. 

Ori. lo vi ringrazio, e vi giuro che la mia 
I voce sarà quella tromba che per tutto de- 
'ranterà il vostro sovrano potci<>. prende il 
bastone, che subito si trasfonna iji orp, 
iJfg» Osservate il bastone è di venato d oro. 
Ori» Oh. caro , lascia che ti baci e ti riba- 
ci ; Oh quant’ oro Signore mia che 
voglio "avere/ lu ventk vi giurò eh’ è un - 
bel metallo, ed il solo .colore rallegra lo'" 
spir to più di tutto le medicine che abbia- 
no saputo inveótaie Ippojtrate e Gaieoo, 

„ < ‘ 
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Urg. Voglio farvi un altro dono, si leva di 
tasca un pomo. Prendete , questo « un 
pomo del nostro giardino di un sapore as> 
sai differente da quello che mangiate voi 
altri mortali. 

Ort. Grazie al di lei buon cuori'. Me lo 
serberò domani a pranzo, lo mette in 

‘ faccoccia.^ 

Urg. No , voglio cKe lo mangiate adesso. 

Ort. Conae a voi piace, cava il pomo di 
tasca. Ma il pomo è divenuto d’ oro / 

Urg. Non sapete che tutto quello che too« 
cherete diventerà d’oro? 

Ort: Ma adagio nn poco. Il pane ed altro 
cibo che vorrò mangiare si cangerà anche 
questo in oro/ 

U/g. Lo spero. 

Ort. Dunque io morirò di fame ? 

Urg. Sicuramente. < 

Or/. Ah Signora ... 

Urg. Jitidate uomo indegilo che siete. La 
vostra- avarizia e ravidità dell'oro vi. ha 


ridotto a questo passo. 

Ort. Ptrzicnzrh lo morirò , ma prima di spi- 
rare voglio a vei'e il contento che tutta .la 
robha dì mia casa diventi- d' oro , .e. Voglio 
morire circondalo da quel metallo che sem- 
pre è stato la mia delizia, via* ,ì 

Urg. Vatsne a crepare uomo indegno , giac- 
ché non merita di essere fra i viventi chi 
cerca man'tenersi*icolt danno del suo simi- 
le .. . Ma questa che viene- é* bea altro 
che avbra. Mr pare una disperata», 


.*r»* 
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se E-N A iV. 

Costanza , e,cUtta. 

Cos, T%yf adama una sedia. 

Urg, if J, Subito. ^6 La dà» 

< Cas. Secleie atMhe voi ; madama. 

Vi ubbidisco. 

Cos. i Madama ^ soo disferaU. 

Lo vedo. 

Cùs. Se ooo mi 'prestate il vostro adulto va* 
i.do a gettaimi ini>un-ipre<:ipizio. 

Vrg. Noi fate per carità. Dite cosa vi occorre* 
«^'oj.'Caso grande Madama , caso .gmod** 

: Urg. Ma cosa è stato ? 

Cos. Il mio innaminorato mi ba. tradii. 

Vrg. E chiamate questo un caso grande ? 

Per me io . ebiamerei un caso alia .moda. 
Cos, Quanto sarete informata di tutt’ i 
accidenti mi darete ragione. 

Vrg. Dite , che con attenzione vi assito. 
Cos. Ho avuto due innamorati j i tiuo è 
morto , e T altro è vivo. 

Vrg. Del ' morto non* ne parliamo più. 

Cos, Anzi' di quello voglio ‘ parlare. 

Vrg., E 'Voi parlate. 

^r.*sAb' Madama , iraii.vieaida pUmgeie. 

Vrg. (■ Ho inteso y questa è. pazza. ) 
6os.’;^appiaie che ioiium sono una.. dama > 
ma vi ' manca >poco. 

ZTrg.i'-Poco e' mancato anche,; a, me vCbe .miis 
isia uu uomo: * v 

Cos. li mio -primo innammoraUsf; i;;^e 

buon uomo/ Lo avreste amato ancora voi. 
Vrg, Lo credo. 

Cos, Egli era obbediente come^ un cagnolino. 
Quaudo lo sgridava si faceva piccino pie- 
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ciiio , e bastava che io Io guarda$si cun 
occhio torvo, che subito mi capiva. 

V rg Voi Siete dunque focosa? 

Cos. Jp sono uri diavolo. Vi dico , in voglio 
che J’ amante mi obbedisca , altr meiite gli 
tiro in faccia quello che mi viene nelle 
mani, il mio pe rno innammorato ne 'ha 
avute tante , che ùn gioiuo Io resi cieco 
di ut> occhio. 

Alla larga da far all’ amor con voi. 
Cos. Ma il caso di questo secondo amante 
è terribile. 

Urg. Cosa è successo ? 

Cos. cTiippiale che egli è un ulUziale di Ma> 
rina , ma è una pesta j non vuole che io 
lo bastoni. 

Per me dico che non ha torto. 

Cos. Come non ha torto ! jVoo dice il pro- 
verbio "cjie.'iaa no b anca non offende 
l^g. SeqoìaSo Ì1 caso. Offende benissimo 
quando fa male.* 

Cos. dtfà se,ho‘ iftleso' dire, quando la dònna 
Sbherik" r uomo lo chiama un favore, 
f/rg. E chiamate scherzo il cavare un occhio? 
Cos. Non bado a queste sottigliezze. Udite, 
.Quest' Uffi/'ialc si è iouammorato di me , ^ 
ed io di lui. Ci siamo più volte sdegnati, 
gli ho dato quaioiie, schiaffo , qualche cal- 
cio , qualche -pùgno , e più volte T ho 
certificato , e non ha detto mai niente. 
Eravamo a tavola T altra sera , e scherzan- 
do gli ho tirato un piatto nel volto. Oh 
Signora udite. . . il temerario * . , Oimè 
mi vien da piangere. 

Urg, Cosa è avvenuto ? 

Cos. Mi ha dato uno schiaffo. 

Urg. Per ischerzo tutto pass^. 

Za yiera deUe Fate, 


~ •» 
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Cos. E stato uno schiaffo , e non uno scher- 
zo. Ma “'credete voi che sia 6 nita così ? Vi 
era a tavola un sran fiasco di vino , glie 
1 ho gettalo in faccia e i’ ho tutto segna-- 
to/ e per questa bagattella si è sdegnato / 
nè per quante lettere io gli abbia scritte 
non vuol più ritornare, da me. L’ iograto 
mi abbandona . ed io sono alla disperazione. 

Urg. Ma dii. diavolo volete Signora mia 
che faccia alPam.ire con voi? Se trattate 
così gli am:inti ? 

Cos. Se non lo avessi amato davvero non 
gli avrei rotta la faccia. 

Ui'g. ( Che razza d’amore! ) In fine cosa 
volete ? ^ 

Cqs. Che ra ' impegnaste il modo di fare ebe 
r ingrato ritornasse a ,rae. • 

Urg. Qui in questo luogo non vi è mercan- 
zia per voi ; perciò passate piò a basso , 
troverete la bottega dove si dispensa il giu- 
dizio ; voi avete bisogno di, questa mercan- 
zia, e colà, vi sarà dato il vostro bisogno. 

Cos. Signora ^i ringrazio ; ma vorrei un al- 
tro favore. . ■ ' 


Urg . Cosa volete ? 

Cos. Che mi favorite nn biglietto d'ingresso.. 

• Urg. E perchè mai ^ 

Cos. Vi dirò. Voi nji mandate alia bottega 
del giudizio ; sqn certa che vi sarà uua 
folla strepitosa, poicebè^ il mondo ò cóA 
scarso di questa mercanzia che tutti fiiran- 
110 a gara per essere i primi j éd io dubito 
di non essere a tempo. 

Prg, Vi risparmierò la fatiga di andare alla, 
bottega. Al tocco di questa verga avrete 
ciò che VI occorre, la tocca, 
fos. Oimè/ Come T intelletto mi si rìschjyii' 
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- ra ! Adesso conosco i trascorsi che ho com- 
messi , e vegRo che H recolarsi con troppo 
fuoco non può produrre che accidenti fu- 
■esti. Mi servirò dunque della piacevolez- 
ze , e con questa' spero di cattivarmi l’af- 
fetto dell’ amante , e la benevolenza del 
mondo. Madama vi ringrazio di vero cuo- 
re. via. 

Vrq. Quanti umori ! Quanti capricci I . . • 
Oh questa si è una figura stravagante. Io 
mi aspetto qualche nuova specie curiosa^ 

scena vi. 

Fracassino f e detta* 

Fra. I^adama , io sono cbi sono < e pu»'© 
IVJL non sono chi sono. 

Vrg. Se voi» non vi spiegate più chiaro io 
non v’ intendo. 

Fra. Io son poeta* e pur non son poeta. 

Urg. Ma, come può essere ? 

Fra. Son poeta di professione , ma non som 
poeta a cagione di un Publico indiscreto. 

XJrg. Ma cosa vi ha fallo questo Publico 

Fra. Critica senza misericordia le mie com- 
posizioni. 

Urg. Avete torto se vi dolete del Publico. 
Egli vi fa un onore se vi critica. 

Fra. E come ? ■ 

Urg. Se nelle vostre composizioni non vi 
fossero che delie scempiaggini , nessuno si 
darebbe la pena di criticarle. 

Fra. Ho composta Madama una tragedia che 
ha del divino ^ e pure la prima volta ebe 
si è rappresentata * da tragedia « diventata 

. un dramma musicale. 


/ 


Digilized by Coogle 



i6 

Ufff. E come può esser questo? 

Fra. Perchè tutto il popolo I’ ha accompa- 
gnata a forse di sonore fischiate. ' 

Vrg. Cattiva musica amico. 

Fra. Ma da chi credete che venga il male ? 

Dal Poeta , o dal Publico. 

U g. Perdonate , io parlo sincera. Io dirci 
dal Poeta. 

Fra. Non è vero / dal Publico; Vicn com- 
posto il teatrÒ' da mqlti umori ; chi la vuol 
cotta chi la vuol cruda ; chi ama il serio, 
ehi il bernesco ; chi viene ai teatro per 
passare la sera senza la minima idea di go- 
dere la rappresentazione ; chi viene col 
pensiero di burlare gli Attori ; chi ha Io 
spirito sì mal ordinato che nulla gli aggra- 
da f chi in 6 ne viene per fare il cicisbeo , 
e godere soltanto della vista dell’ oggetto 
amato. In un composto di tanti umori dif- 
ferenti che può fare un Poeta? S’incomin- 
cia la tragedia : uno per mancanza di ta- 
lenti non intende, vuol fare il dottore, e 
dice che non vai nulla. Quello che ha fat- 
to all’amore e nulla ha capito confessa 
ancor egli, che la tragedia è scellerata ; gli 
Allori diventano cattivi , la composizio- 
ne iiide^ua , la rappresentaziuiic uua 
sciorcbrzza. 

Urg. Ma fra questo composto vi deve esse- 
le la persona di spirito. 

Fi a. È vero Madama : vi sono , ma conta- 
no nulla in faccia di tanti ignoranti che 
gridano. Oh che seccatura , c levano il 
piacere al l^ublico di godere la forza de* 
sentimenti , la qualità dell’ intreccio , e Io' 
sviluppo della tragedia. 

l/rg. Amico , vi dirò il m o pcnsiere. Chi 
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tive dal Publico è servitore del Pubblico , 
onde* convien adattarsi ad aver pazienza. 
Fra- Voglio Madama declamaivi una scena 
delia mia .tragedia » e voglio ciré voi stes- 
sa decidiate di lei. 

Vrg. È breve ? 

Fra. bissigriora. 

Urg. L’ ascolta à perché è breve. Il soggetto? 
/’ra. ^Oreste invaso dalle furie che lascia la 
sua sorella biella. 


Vrg. Basta così , sentiamo. 

Fra. Eletta trattenendo Oreste eh’ è deliran- 
te , e Pilade eh’ è il fido amico di Oreste, 
si pone in atteggiamento eli donne. 

^'g. Cosa fate r 

Fi a. La Principessa Eletta che si accomoda 
il* seno. . 

JDove , dove fratei così feo corri ? 
Ascolta per pietà j tu vuoi iasc armi 
In braccio dunque al mio duol funesto ^ 
si po>.e in alte gei amento da uomo. 

Vrg. Adi sso cosa fate ? 

Fra- 0 eslc die si pone iu gravità. 

Deh , lasciami partire. Ma se tu vuoi 
Che io ti,spiegiri il mio cor , vogl’ es- 
ser sub'». 

Vanne Pdade amico , in un istaile 
Teco sarò , non paventar , m’ attendi, 
getta il iàppelto, 

Vrg. P< rchè gettate il cappello ? , 

Fra- Non è >1 cappello • è Piiàde che parte» 
La Principessa. 

_ D mmi tatto »1 i»o car , son tua gef- 

fiana » 

fc f ttoi depositar* déntro ’U mio seno 
^uaiun^e tuo peusicr j parla una 

ve toc 




Digilized by Google 


Oreste. 

Che posso dir ? Che oso Io scopo e 

l’ ira 

D’ un prrvcrso destin. Veggomi tinto 
De! sangue della Madre *, 1’ ombra io 

veg;gO 

Squallida e nera a me aggirarsi it.tomo. 
Vedi che mi minaccia , e dice altera. 
« Figlio crudel , mi trafiggesti il ' seno ^ 
«I Sen)pre mi aviai eolie mie furie ac- 
canto 

il Pei fido figlio a faccrarti il core. 

Ah uo , Madre , li arnsta, abbi pie- 

#lade 

D* un innocente crror. Fu Ìnvolotitari6 
Il colpo traditur che ti trafisse.' 
fion ascolta; vieppiù sdegnala e fiera 
Sol spira vendetta , e vuoi mia iQOtte. 
fi levà di saci occia il fazzoleilo. 

La Pr ncipessa. 

Infilice frate! ; quale mai sento 
Per te pietà l Mi viene il piauto agft 

, occhi. 

si mette il fazzoletto agli oceki.. 
Madama mettetevi qui , e stale attenta 
quando ini accosto a tratteneimi il biaccio. 
' Ora voi figurate la Principessa. 

Vcd.amo. 

/>«. ' Oreste. 

Ombre', larve fuggite a me d'accanto^ 
Lasciate che respiri il core afflitto. . . 
' Ah. che parlo ad un marmo , e veg> 

go oh Dio / 
Tutte: le fqrìe a me girarsi intorno. 

3' ap>e il. Citi sopra me , s'apre la 
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V» Cjjo i fulmini in Ìkì» , e veg*o ti 

• ceutio 

tlic assorbire mi vuoi* Dove mi 3- 

soondo ? 

Ove posso^ trovar sicuro asilo ? Al- 
*■’ meli la luoite 

Mi venga a liberar Ha lanlo affinno 
Si , qui-ìto ferro mi iia(iiissi il i o c. 
si Idi^a rii tiiSf.» un colfelliiio. • Presto Ma- 
dama altniUvJuU’ im uccido. 

Urg. Iraiicncndolo.-, È finita? 
rn, Sissignora. Cosa vi pare ? 

Ombre, larvo , fuggite a me d’ accanto 
Oh bene, c»!i bene. Olr bravo , oh biavo ? 

Vrg. In fine voglio premiarvi. Andate , e 
tutte le volte che metterete la mano in 
saccoccia ritroverete per vostro ajuto un 
- zecchino. 

Fra. Madama , io vi ringrazio , e vado a 
formare un elogio degno d< l vostro merito, 
assicuraadorr una continuala riconoscenza. 
Or, die son ricco benedico il caso 
Vo che goda con me tutto il Parnaso. 01 j. 

U^g- Otsù , r ora si fa larda ; è tempo di 
chiudere la fiera ; ma prima però voglie» 
ievaririi una curiosità , voglio richiamare 
tutti quilli che ho bcn> ficati . e sapere da 
loro stessi se sono coutenti. Olà buttendo 
la verga. R. tornino alla fiera tulli coloro 
che di me souo stati 'contenti. 


5 C E N A U L T I M A. 

Annetta , Fulgenzio ,* Costanza , 
Fracassino y e detta. 


.. Ann. he • cosa comaodate Signora f 
' Fui, Vi Sodo a' vwtri comandi. 
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Cos. fu die posso uLU» (rii-vr ? 

Fra. D.fotaraeute oj’ meli f io. 

l/rg, Squ^ate se vi ho falli- ritornare. 

<fcn> sapere se Sifle coiiit n'i di <]^ucsta fiera ^ 

yénn. Io soiio'>coo!aiti»sima. 

Fai. Noi» ho molivo nè di dokrltti , nè dfr 
esser eontenlo perchè non 1»;^ voluto niurte. 

Cos Dopo che ho fallo* y udizio ‘ conosco 
/obbligo elle vi ' profc>fri>. 

Fra, Sono coA cualenlo della grazia che mi 
avete partecipala , che finché, aviò viia 
-mi ricorderò di voi. 

.Urg. Cb udiamo dunque la nostra fiera co» 
giubilo , ed Ognuno di voi »e altt sli 1’ al> 
(egresta. 

Fra. Alia mensa alla mensa oinai si vada. 

E fra i liquori tnebiiar si «cere hi 
/ Quella passiun che toinacntar può il CHove 

Scendete sopra, me dilette Muse , ^ 

Infiammatemi il petto 
Acciocché con diletto 
Possa cantar di ehi ci ascolta il vanto ; 

£ che possa ottener qual io mi sono- 
Al debul pretor grato perdono. 

F.liiR. 

/ 
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Notamento di tnHc le Cotuui die ^ e farse 
vendibili o p’’czzi discreti pi'CòSO Bario- 
loinco à' Ambra Strada Molo a. Z2. e 5 o. 
Comedie di Frantesi o de J'eiris Napoli- 
tano ohe sono col pitlctneila, 

N. !• La Donna Infernale. 

N,. 2- Il Pesce ^Jiccolò. 

N. i. D. Onofrio Galeola. * 

N. 4- 11 terribile Biuno Barba di Caprai 
N. 5. La Molle accanto al Tesoro. 

N. B II Coccodrillo del Castello Nuovo. 
N.'7. Il Capitan Vallys nell' isola di Otabiti. 
N. 8. li L.candrupo voigarmeote detto Lupo 
menaro." 

N.g. Il finto Sensale nelle cartiere di Vietri. 

Jlire commedie di gusla , col piilciflilh di 
dijf trenti autori , e sono. 

I tre Disertori Prussiani.' 

Ogni passo un pericolo. 

La Dama Giardiniera- 
V equivoco del rilratto. 

Ernesiina t BUfil. ' i 

Gli effetti in \imento. 

il Padre giudice del proprio figlio» 

Pulci nella impr radure del Mogol. 

La scommessa osta le gare tra i servi’ 

L' /Avvocalo de' Poveri 
Le mciamorfesi di Pulcinella. 

La Fedova che piange il morto. 

La morte che sposa U vìvo. 

La maga Annida . . ' 

La donna fra flibustierii . . 1 ‘ 

La Duma Scozzese. 

L abitante delle Quatalupe. 


Lo stratagemma amoróso. 

Il pwicolo di Errico. 

Eiuardo cuor di leone. 

La vigilanza osia d medico, notturno. 

La donna di sette lingue, 
il Discolo ravveduto, 

Flaminio pazzo per amore. 

Le conte disgrazie di Pulcinella, 
j.'-uomo condannato prima di nascere. 
Quanto sia difficile f^uardare la donna. 

La giornata critica di Pulcinella. 

Due vecchi imbrogliati da quattro innam- 
morati. 

Robison Crosuè ovvero V uomo solo. 

CV incanti dello Maghe. ^ 

Farse talte da ridere cbe sono^ 

La conversazione al Bujo. 

Lo sfratto di carnevale. 

Primo amor più lega ai cuore. 

Il' Castello disabitato. 

Le ridicole operazioni di Pulcinella. 

La disperazione di un vedovo Bremiies, 

Comcaedie di GuallzeUi. 

Gli amori di Adelaide: 

Adelaide maritala. 

Adelaide e Comingio' romiti. 

Commedie di caratteri di differeot» anluri* 

Jl paggio di leicesl*sr. 

Un’ ora di matrimonio.'^ 

Chiara di Roseniberg. , 

La Rosalia Bandita. Tragicomedia. 
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